
N
on c’era mai
successo: la
musica del
film anticipa-
ta dal pubbli-
co. Ieri alle
13,salaLumièredelPalais,gremi-
ta: si spengono le luci, taccionole
voci - per qualche secondo, poi,
visto che il film ancora non par-
te, si levano alte a canticchiare il
tema di Indiana Jones. Almeno
50-60 persone - ma nel silenzio,
al buio, fanno folla - intonano il
famoso «pàppa-pàppa, pàp-
pa-pà!»: se ci fosse John Wil-
liams, che quel tema l’ha scritto,
si commuoverebbe. Poi parte il
film: e diciamolo subito a benefi-
cio dei fans, il film c’è. Indiana Jo-
nes e il regno del teschio di cristallo,
capitolo 4 della saga dell’archeo-
logo più rompicollo del pianeta,
funziona alla grande soprattutto
nella prima parte. Steven Spiel-

berg alla regia, Harrison Ford con
cappello e frusta, George Lucas al
pensatoio (Indy è creatura più
sua che di Steve) hanno dato il
meglio di sé, e il loro «meglio» è
roba buona.
I titoli di testa vedono unacolon-
na di automezzi militari attraver-
sare il deserto del Nevada mentre
esplode in colonna sonora
Hound Dog, un classico di Elvis:

siamo nel ’57, sullo schermo so-
no trascorsi gli stessi anni (una
ventina) che separano il film dal-
l’Ultima crociata, il capitolo 3 con
SeanConnery(checompariràso-
lo infoto). Impazza laguerra fred-
da e i sovietici cattivi, comandati
da una gelida Cate Blanchett che
parla russo come Putin, vogliono
impadronirsidiunsegretoinpos-
sesso degli americani, un teschio

di cristallo proveniente dal miti-
co Eldorado degli Incas. La trama
èquellocheè,ci sentiremmosce-
mi a raccontarvela nel dettaglio.
Contano altre cose. Ad esempio,
i comprimari: se la cattiva Cate
Blanchettvaleilprezzodelbigliet-
to, è simpatico il giovanotto -
Shia Labeouf - che si affianca al-
l’archeologo e lo trascina nella
nuova avventura, ed è delizioso

l’incontro fra Indye lasuaexMa-
rion, interpretata come nel seco-
lo scorso da Karen Allen. Lì, per
qualche minuto, Spielberg si di-
verteafare lacommediasofistica-
ta,mentrenella sequenzainiziale
sfodera un pezzo di bravura stra-
ordinario:fuggitodaisovietici, In-
dysi ritrova in unacittadina rico-
struitaneldesertoepopolatasolo
damanichini, un set diprova per
verificareglieffettidiun’esplosio-
ne nucleare. È uno dei momenti
in cui Indiana Jones 4 ricostrui-
sce (bene, anche se giocosamen-
te) l’atmosfera della guerra fred-
da. Un altro, che strapperà l’ap-
plauso agli spettatori repubblica-
ni, è quando la bella sovietica
chiede a Jones quali siano le sue
ultime parole prima di morire: la
risposta è il famoso slogan «I like

Ike», amo Eisenhower. Non cre-
diate però che Spielberg e Lucas
facciano propaganda: più tardi
danno un colpo anche alla botte
attribuendo al preside del college
(Jim Broadbent) un lamento sui
maccartisti«chevedonocomuni-
sti anche nel caffè e latte».
Usciti dal cinema, ci diamo a una
sana sessione di sumo per entrare
inconferenzastampa:laressaè ta-

le che anche il vero Indy avrebbe
problemi. SpielbergeLucas sipre-
sentanovestitidaamericani inva-
canza (Steve con il berretto da ba-
seball e un pullover color vinac-
cia senza maniche, George con
una camicia a quadri da boscaio-
lo grunge: terribili), Cate Blan-
chettèelegantissimainneroevio-
la. Tocca a lei la battuta più bella:
«Chiedo perdono al popolo russo
per il mio accento (non è vero, sei
bravissima! Ndr). Ho cercato in
tutti imodi(quali?Ndr)diconvin-
cere Steve a farmi interpretare In-
diana Jones, ma considero il ruo-
lo di cattiva un buon premio di
consolazione». Spielberg canta le
lodidiFord(«Èunlavoratoreacca-
nito»), Ford ricambia («È lui, il la-
voratore più accanito di tutto lo
show-business dopo la morte di
James Brown») e anticipa le criti-
che negative: «Capita che i film
popolari vengano disprezzati, e
sonoprontoalle frustate,maioso-
no al servizio di chi paga ilbigliet-
to. Questo film è per tutti coloro
che lo vedranno al buio, in un ci-
nema, accanto a tanta gente sco-
nosciuta». Spielberg conclude
con un incitamento ai giovani:
«Oggi è molto più facile che ai
miei tempi. Noi dovevamo pro-
durcida soliunesordio in super8,
poi passare al 16 millimetri e spe-
rare che qualcuno ci notasse per
poigirareunfilmvero in35…og-
gi chiunque può girare un video
conattrezzatureeconomicheeso-
fisticate, emetterlo su YouTube: e
sappiate, ragazzi, che io e i miei
colleghi guardiamo di continuo
YouTube, e se c’è qualcosa di bel-
lo, ce ne accorgiamo». Verrà da lì,
il prossimo Spielberg?

Ford attacca:
«Capita che film
popolari siano
disprezzati, ma
io sto al servizio
di chi va in sala»

Spielberg
consiglia:
«Ragazzi, avete
Youtube. Se ci
mettete belle
cose le notiamo»
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M
a guarda... se proprio do-
vessi trovareunasimilitu-
dineconunpassatostori-

co mi viene in mente la Repubbli-
ca partenopea del 1799... mentre
si programmavano leggi per il ri-
scatto civile e sociale del popolo, i
lazzaroninapoletanidavanoman-
fortealcardinaleRuffovenutoare-
primerelarepubblicaconisanfedi-
sti». Così Ugo Gregoretti. E Citto
Maselli rincara: «L’adeguamento
all’esistente, la passivizzazione è
questol’impressionantedell’atmo-
sfera di oggi». «Guardate Tremon-
ti, il nuovo Colbert come lo chia-
mano. Dopo aver osannato la glo-
balizzazione e il mercato ora ne è
diventato il nemico... A Genova
per quello che dice adesso è acca-
duta la tragedia che tutti sappia-
mo... Qualcuno nota la contraddi-
zione?»sottolineaAlessandroRos-
setti, tra i giovani dell’Anac, l’asso-
ciazione degli autori cinematogra-
fici. «Il problema è che la nostra è
una società riconciliata. La cultu-
ra, invece, ha esattamente il com-
pitocontrario:nonriconciliare, te-
nere vivo lo spirito critico. Ma ora
puresuBerlusconicisiamoriconci-
liati» aggiunge Nino Russo.
Chiacchiere in libertà nella sede
dell’Anac, la storica Associazione
degli autori. Pensieri buttati là per
provare a raccontare lo «spirito»
da dove è partito quel lungo lavo-
rodiricerca(lofirmanol’economi-
sta Salvatore Pecoraro, Alessandro
Rossetti, Nino Russo e Pasquale
Scimeca) diventato un libro bian-
co sul nostro cinema: Lo stato delle
cose, in vendita con l’Unità dal og-
gi a 3 euro più il quotidiano e il so-
stegno dell’associazione Articolo
21.
«Ecco - prosegue Nino Russo - il
nostro vuol essere un piccolo con-
tributo aquesto bisogno di non ri-
conciliazione. Ne sono state dette
di tutti i colori sullo spreco delle ri-
sorsepubblichenelcinemad’auto-
re. Tanto più da coloro che col de-
naro pubblico ci campano. La no-
stra indignazionecihaspintodun-
que a scendere su un terreno eco-
nomicisticopersmentire i tantida-
ti falsi e le strumentalizzazioni di
questi ultimi anni». A cominciare
dai testi alla Brunetta in cui si eleg-

geva il mercato come unica via
per il cinema, per finire con le ac-
cuse«bipartisan»ai registi che«in-
casserebbero i soldi pubblici». Co-
sì,mentre aCannes corronoper la
Palmad’oroduefilmitalianifinan-
ziati dallo Stato (Gomorra e Il divo)
eccounariflessionecriticasulcine-
madicasanostradegliultimidieci
anni, da cui emergono notizie
«inedite». A raccontarle è l’econo-
mista Salvatore Pecoraro, «il Bru-
netta ombra», lo ribattezza Ugo

Gregoretti che punta subito all’ef-
fetto «sorpresa»: «Anche i cinepa-
nettoni e i film alla Moccia vengo-
no finanziati dallo Stato - spiega
l’economista, dati alla mano -
prendono infatti un premio sugli
incassidel13%.Soltantocheadif-
ferenza del Fondo di garanzia toc-
caai soliti tre, quattro produttori».
Nel 2001, per esempio, Filmauro,
Medusa, Cecchi Gori. Dal ’95 al
2004loStatohaspeso553.4milio-
ni di euro per produrre 342 film,

realizzati da 211 società. Il contri-
buto ai produttori sugli incassi è
stato di 742.8 milioni distribuiti a
soli quattro. Ergo? «Come ad ogni
industria - prosegue Pecoraro - il
sostegno dello Stato al cinema è
necessario. Sia per quello d’autore
che per quello industriale. La do-
manda piuttosto è in che modo,
poichélaculturaèunbenepubbli-
co necessario come l’acqua». Del
resto dalla lunga analisi de Lo stato
delle cose (tutto documentato con

numerietabelle) ildatopiùmacro-
scopico è «che per ogni 100 euro
che lo Stato spende per il cinema
gliene rientrano sotto varie forme,
circa 200». Si parla cioè di indotto
sul lavoroedi flussi fiscali e contri-
buti. Soltanto nel 2006, per esem-
pio, di marche da bollo per i visti
censura, loStatohaincassato6mi-
lioni di euro. «La verità - aggiunge
Nino Russo - è che coloro che par-
lano di mercato dimenticano che
in Italia è stato distrutto.Non aca-

so nella legge di riforma del setto-
re chiedevamo l’antitrust». Parola
ormai desueta, cancellata anch’es-
sa dalla «riconciliazione». Adesso
la lineaèquella indicatadalneode-
putato del Pdl Barbareschi: elimi-
nare l’intervento pubblico, dico-
no dall’Anac. «Certo - conclude
Gregoretti,presidentedell’associa-
zione - se Luigi XIV fece arrestare
Fouquet predecessore di Colbert
alle finanze,magariBerlusconipo-
trebbe far arrestare Tremonti».

■ di Alberto Crespi
/ Cannes

■ di Gabriella Gallozzi

I progatonisti di «Indiana Jones 4» Shia Labeouf, Cate Blanchett, Harrison Ford, il regista Steven Spielberg e il produttore George Lucas ieri a Cannes

I numeri

1.520 mila: il
finanziamento statale;

1.510 mila: il mutuo
effettiv acceso tramite Bnl;

375.606: l’investimento
della società di produzione
Arbash;

592 mila: restituiti alla
Bnl (oltre il 30% minimo);

171.500: i contributi
previdenziali;

218.433: l’Irpef pagata;
66 mila: l’Iva pagata,

10% degli incassi;
1.047.933: i soldi

recuperati dallo Stato;
144 persone: quelle

occupate per preparare,
girare e produrre il film;

5.550 giornate: quelle
lavorative generate;

27 lavoratori: a tempo
pieno per un anno (22 più 5
lavoratori della cooperativa
produttrice del film)
(Cifre prese dal libro «Lo Stato
delle cose» sul film del 2000
di Scimeca sul sindacalista
ucciso dalla mafia nel ‘48)

CIFRE Perché ha reso sostenere il film

«Placido Rizzotto»
Soldi spesi bene

Spielberg, Lucas e Ford: attenti a quei tre

Il film Placido Rizzotto, riconosciuto di Interesse Culturale Na-
zionale, ottiene la Delibera ministeriale il 29 marzo1999, perun
importodi1.520.000euro. Il30 luglio1999siprocedealla stipu-
la del mutuo con BNL, per un importo leggermente inferiore a
quello concesso dal ministero, 1.517.000 euro. La società di pro-
duzione, la Arbash scarl, investe 375.606 euro. La realizzazione
del film durerà circa 9 mesi tra preparazione, riprese, postprodu-
zione, e occuperà 144 persone (52 di troupe, 6 attori principali,
86 tra ruoli secondari e comparse). Nel settembre 2000 il film è
presentato alla 57ª Mostra di Venezia nella sezione Cinema del

Presente (vince il Premio Fedic) e al Toronto Film Festival. Nel
2001, Placido Rizzotto riceve tre nomination ai Nastri d’Argen-
to (Fotografia, Musica, Produttore) e nel 2002 vince l’Airone
d’oro per la migliore sceneggiatura al Miami Latin Film Festival
(oltre alla nomination per miglior film). Grazie alla disponibilità
dellaArbash,possiamopresentaredi seguito i costidel film, inba-
se all’accertamento eseguito l’8 agosto 2000 dalla società Fausto
Vitucci&C., su incaricodellaSACCBNLper l’erogazionedell’ul-
tima tranche di finanziamento. Abbiamo poi raggruppato le voci
di costo per mettere in evidenza l’incidenza del costo del lavoro,
del contributo alle altre industrie di settore, e all’indotto attivato
dalla produzione del film. Grazie agli incassi conseguiti in sala e
a ricavi provenienti dagli altri mercati, Tv e Home Video, l’Ar-
bash restituisce alla BNL 592.000 euro, superando la quota del
30%impostadalla legge.Maquesta cifra, comevisto precedente-
mente, non corrisponde alla totalità dei rientri. La società di pro-
duzione, infatti, versa 171.500 euro di contributi previdenziali e
218.433 di Irpef. Il film, inoltre, uscito in sala il 30 settembre
2000, genera un incasso di 660.000 euro consentendo all’erario
di introitare66.000eurodi Iva.Nondisponendodeidatinecessa-

ri per il calcolo di tutti i flussi fiscali, solo quelli fin qui considera-
ti, ci consentono di affermare che a fronte di un finanziamento di
1.517.000 euro, lo Stato, sotto varie forme, ne ha recuperati
1.047.933.Secondoquestavalutazione, il finanziamentonon re-
cuperato è di 469.067 euro, valore che andrebbe ulteriormente ri-
dottoavendo adisposizione i datimancanti sualtri flussi fiscali e
contributivi generati dalla produzione del film. Il film ha genera-
to5500giornate lavorative. Il corrispettivodi22 lavoratoria tem-
popienoperunanno.Aiquali si aggiungono5lavoratoridellaco-
operativa che ha prodotto il film. 27 lavoratori a tempo pieno per
un anno a fronte di un costo - comunque lo si voglia conteggiare -
molto contenuto. Come abbiamo visto, l’investimento iniziale
erogatodalloStatoè ingranparte recuperato se si considerano tut-
te le voci dei rientri. Viene recuperato del tutto se si considerano
anchegli altri flussi fiscali e contributivi, l’indotto e la subfornitu-
ra.Vorremmo sottolineare chenell’esperienzadi una realizzazio-
nediunfilmc’è la reale formazionedipersonalequalificato.Gra-
zie al pronto intervento lo Stato ha creato 27 posti di lavoro in un
anno con un costo di gran lunga minore rispetto a quello degli al-
tri settori assistiti.  (Estratti dal libro «Lo Stato delle cose»)
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per Placido Rizzotto

CON L’UNITÀ Da oggi in edicola con il giornale, un libro dell’Anac prova che su 100 euro dati, la mano pubblica ne recupera 200. E anche i cinepanettoni sono finanziati

«Lo Stato delle cose»? Allo Stato conviene finanziare i film
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